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BIOCOMBUSTIBILI 

COSA SONO: 

I biocombustibili sono combustibili rinnovabili solidi, liquidi o gassosi ottenuti dalle 

biomasse, ovvero materiale organico di origine vegetale e per questo motivo possono 

contribuire alla riduzione delle emissioni di anidride carbonica. La produzione di 

biocombustibili si sta espandendo in molte parti del mondo: in Europa si sfruttano 

principalmente la barbabietola da zucchero e il grano, negli Stati Uniti la soia e il mais 

mentre in Brasile la canna da zucchero. Esempi di biocombustibili sono il biodiesel, il 

bioetanolo, il biogas ma anche legno e segatura e vengono principalmente impiegati 

per lo spostamento. 

           

Nonostante producano energia in seguito alla combustione, quindi come i 

combustibili fossili, l’anidride carbonica che emettono è quella che è stata raccolta 

dalle piante in precedenza, grazie alla fotosintesi clorofilliana e quindi teoricamente 

durante la combustione si emette la stessa quantità di CO2 che precedentemente era 

stata sottratta dall’atmosfera e si conclude che l’anidride carbonica emessa alla fine 

del processo è praticamente pari a zero.  

Per essere davvero sostenibili, bisogna anche garantire risparmi di emissioni di gas a 

effetto serra, generate dall’intera catena di produzione, rispetto ai carburanti di 

origine fossile. 

Ci sono tre diversi gruppi di biocombustibili, chiamati “generazioni”:  

• I combustibili di prima generazione vengono prodotti grazie a tecnologie 

convenzionali, a partire principalmente da zuccheri e amidi ma questa 

produzione è limitata poiché potrebbe avere un impatto negativo sulla 

disponibilità delle risorse alimentari; 

• I combustibili di seconda generazione sono stati sviluppati per limitare la 

produzione di quelli di prima generazione, tuttavia è più difficile produrli poiché 

la materia prima deve essere estratta dalla biomassa legnosa, nonostante 



riducano maggiormente le emissioni di CO2 rispetto alla precedente 

generazione; 

• Infine abbiamo i biocombustibili di terza generazione, la cui produzione 

prevede la fermentazione dei carboidrati presenti nelle alghe. 

I biocombustibili di seconda e terza generazione vengono anche chiamati 

biocombustibili avanzati. 

 

PRO E CONTRO: 

I vantaggi dei biocombustibili sono diversi, come la diminuzione dell’uso dei 

carburanti di origine fossile che porta ad una riduzione dell’effetto serra, inoltre i 

biocombustibili sono fonti rinnovabili, essendo che gli scarti di vegetali e piante non 

sono destinati ad esaurirsi a differenza dei carburanti fossili. 

Un altro vantaggio è il prezzo, che è pressoché identico ai carburanti non bio, con il 

vantaggio di essere meno inquinanti. 

Al contrario del gasolio, che viene raffinato dal petrolio grezzo, quindi da uno dei 

combustibili più utilizzati che è anche una fonte non rinnovabile, i biocombustibili 

sono realizzati da scarti di piante e vegetali, rendendo così la loro produzione più 

semplice. Inoltre a differenza del petrolio, che non essendo presente in tutti i Paesi, 

spesso viene importato, per i biocombustibili si risparmia notevolmente su questa 

spesa, che è una delle maggiori in uno stato. 

Tuttavia, i combustibili non hanno solo lati positivi, infatti ci sono anche alcuni 

svantaggi, come ad esempio gli elevati costi di produzione, che sono superiori rispetto 



ai combustibili fossili, oppure l’utilizzo della monocoltura, cioè l’utilizzo di un solo tipo 

di pianta nello stesso terreno, che porta alla perdita di fertilità del terreno stesso. Per 

questo spesso vengono utilizzati i fertilizzanti, che inevitabilmente inquinano 

l'ambiente e le falde acquifere sottostanti al terreno in cui vengono usati. 

Un altro svantaggio è sicuramente l’inquinamento industriale, che nonostante sia 

minore rispetto a quello dei combustibili fossili, è comunque elevato essendo che per 

la produzione dei biocombustibili si ha un utilizzo di acqua e petrolio, e le industrie 

che si occupano della loro produzione emettono grandi quantità di gas serra. 

Infine per la produzione di biocombustibili serve l’utilizzo di diversi metri cubi d’acqua, 

e ciò comporta all’esposizione di un Paese a mettere a repentaglio le sue riserve 

d’acqua. 

I biocombustibili hanno diversi vantaggi ma anche alcuni svantaggi, sicuramente sono 

meno inquinanti rispetto ai combustibili fossili, ma il metodo migliore sarebbe quello 

di trovare dei metodi di combustione in cui non venga sfruttata o messa in pericolo la 

natura, come ad esempio le automobili elettriche, che sono una buona alternativa per 

evitare l’uso di combustibili fossili. 

 

 

 

 

 

 



BIOCOMBUSTIBILI IN ITALIA: 

Come sappiamo, tra le maggiori fonti di inquinamento ci sono i combustibili fossili, e 

tra questi il più inquinante è il petrolio, che è ancora lungamente utilizzato. 

Nel rapporto del GSE “Energia nei trasporti 2017” il petrolio, i suoi derivati e il metano 

risultano essere le fonti di energia più utilizzate. In particolare il settore che ne fa più 

ricorso è quello dei trasporti, il cui consumo è costituito per il 92% da prodotti 

petroliferi e solo per l’8% da fonti rinnovabili. 

 

 

Nonostante ciò, la situazione italiana non è del tutto negativa. In base a quanto 

riportato nel documento, fra tutti i prodotti energetici destinati ai trasporti, i 

biocombustibili sono quelli ad aver registrato la crescita più sensibile: in 13 anni 

l’impiego è cresciuto di oltre il 600%. In altre parole siamo passati da appena 177mila 

a oltre 1,2 milioni di tonnellate.  

Nella seguente immagine possiamo notare come i consumi dal 2005 al 2016 di 

petrolio e derivati siano diminuiti del 17%, mentre i biocarburanti siano aumentati del 

489%, che sommato all’aumento dell’elettricità da fonti rinnovabili si raggiunga circa 

il 600%. 



 

Per quanto riguarda la produzione di biocarburanti, l’Italia non è autosufficiente, ma 

importa parte del combustibile dall’estero. Secondo dati del 2017 il primo Paese di 

importazione per i biocarburanti è la Spagna (29,5%) seguita da Indonesia (11,8%) che 

primeggia però come paese d’origine della materia prima. Seguono i Paesi Bassi 

(7,3%%) e l’Austria (6,8%). 

 



Dalla seguente immagine vediamo come l’Indonesia primeggi come Paese di origine 

della materia prima, seguita da Spagna e Italia. 

 

 

 

Guardando al contesto europeo è interessante osservare il dato di monitoraggio dei 

consumi del settore trasporti nel 2016 nei Paesi UE. Con il 7,2%, l’Italia occupa il 9° 

posto nel ranking e, guardando ai contributi di energia elettrica rinnovabile e 

biocarburanti, si posiziona su valori sostanzialmente in linea con la maggioranza degli 

altri Paesi. 
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